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Zittita mia Amabilissima 


Era nel sno corso il secondo lustro dal dì che ci 
conoscemmo, allorché nel finire della state dello scorso 
anno 1849 , io la rivedevo per la quarta volta in 
questa Capitale , ed in quel tempo pareva che mi sen- 
tissi legato con lei co’ vincoli di più forte amicizia : 
nel fatto il sentir mio era pronunzialo ; le visite più 
frequenti , il desiderio , direi , quasi inesauribile di 

renderla contenta, pure nelle più picciole cose, pre- 
venendone fin anche il pensiero. 

Ella esaminava col suo fino discernimento ogni mio 
oprare, lo meditava con isludio, e ne palesava la sua 
compiacenza a chiunque nel conversare, nè limitandosi a 
prodigarmi lodi , con le persone che mi conoscevano , 
le narrazioni d' encomio giungevano alle orecchie di 

molli a quali era iguoto fin anche il mio nome. Que- 

sta era la conseguenza di sentir delicato, di quella 
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irresistibile emozione che senza la propria coopcra- 
zione, pruova il cuore della classe privilegiala di per- 
sone alle quali è dato un sentire non comune. Erano 
poi continue le lodi a me di faccia a faccia, i modi 

erano li più cortesi , io le riceveva con contentezza . 
con trasporlo. Erano esse lodi, direi, il germe delle 
maggiori mie condiscendenze; tal che deliziandomi, il pen- 
siero di escogitare altre svariate urbanità mi diveniva 
imperioso. 

Interessante com' ella era sempre nella familiare 
conversazione tra gli amici , ne discorsi di lei tra- 
sparivano costantemente il talento e l’ istruzione , il 
profitto pure eh’ ella ha fatto ne’ suoi svariali viaggi. 

E ritenendo io la ferma opinione che a lei stavan 
bene attribuiti ingegno, istruzione ed esperienza, ebbi 
a confermarmene in una sera nella qnale la conver- 

sazione fra tre o quattro persone , non rammento per 
quale occasione , s’ impegnò con uno de' conversanti , 
ed era un nomo di reputazione , in soggetto filosofico; 
si trattava niente meoo di dottrine sulle sensazioni ; 
ella torreggiò sul diverbio; parlava iu conformità delle 
idee mie; io non vi presi parte, me ne stetti an- 
zi silenzioso, e direi contemplativo del suo bel di- 
re; pruovai grande sorpresa, confesso però, scorgen- 
dola ammaestrata in quelle dottrine ; che non le sono 
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straniere le nozioni ideologiche; mi convinsi in som- 
ma eh' ella fa parte della classe di coloro il cui sen- 
tire è delicato. 

Nel mattino clic segni la sera della conversazione 
sentimentale della quale discorro , io le presentai le 
congratulazioni mie, ed in ciò fare le dissi che dopo 
quella conversazione per me non era più dubbio che 
ella non riteneva per coscienziose le ripetute dichiara- 
zioni mie sulla carenza di merito in ordine agli alti 
di beneficenza in generale. Non era che in quel rin- 
, contro che per le dichiarazioni mie voluto avessi elevarmi 
ad eminente seggio, ma piuttosto far che il pensicr 
mio venisse generalizzato al possibile. 

Ella probabilmente parseggiava nel pensicr mio ; 
ma per sentimento di riconoscenza che è proprio degli 
uomini sensibili , scambiando la causa con l' effetto , 
riteneva opinione sul merito dell' atto beneficente di 
colui che lo esercita in opposizione del pensicr mio. 

Allorché noi discorremmo sopra questo proposito , 
io leale nel pronunziarmi , le promisi che avrei scritto nn 
conveniente articolo, e con modi positivi e pronunziali 
avrei provato con i precetti ideologici la proposizione 
mia, nella piena sicurezza clic nella manifestazione 
coscienziosa di essa non avrei rinvenuto alcuno che avesse 
potuto contendere il mio ragionamento sodo e dimostrato- 
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Compio la promessa mia : ho scritto l’ articolo , col 
metodo plastico; lo dedico a lei perchè me ne sommi? 
nislrò T occasione , Io rendo di ragion pubblica per le 
stampe ; perchè lo credo d' utilità , lo leggeranno quelli 
che sentono, come sentiamo noi e lei; costoro mi faranno 
plauso ; lo leggeranno coloro che hanno la vita ve- 
getativa ; non giudici competenti costoro non parteg- 
geranno nella nostra opinione, e resteranno stranieri ; 
lo leggeranno pure coloro che hanno prave tendenze, 
e direni tali che la maleficcnza è per essi un biso- 
gno; costoro ci qualificheranno Romanzieri; non ci cor- 
rnccercmo di tale ingiuria; tenghiamo in disprezzo 
una tale classe che malauguratamente esiste , e forma 
l’ anello fra l’ uomo e la belva carnivora. Conchiudia- 
mo co’ nostri .voti , perchè uomini di tal fatta non 
vi siano, che essendovenc, siano sempre in grande 
minoranza nel confronto di coloro che fraternizzano 
co’ loro simili. 

Mia carissima amica, unisca i voti suoi a’ nostri, 
e senza dubbio entrambi riscuoteremo la benedizione 
de’ buoni. 

Napoli 10 Aprile 1830. 

Affezionatissimo Amico 

Alla Signora Cavaliere Antonio Lauissa. 

<^6. £>/. cfy. ijfé. 

* * * 
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A LETTORI 


Da banda il mantello della ippocresia, giù la ma- 
schera della menzogna, comparisca una volta la ve- 
rità nuda con tutto il suo candore; il trionfo di lei sia 
solenne, spettacoloso, universale, senz’eccezione d’al- 
cuno piaudito. 

Sentano tutti come sentiamo noi imponente il bi- 
sogno di beneficare e veritieri, come noi coscienziosi 
nel proclamare gli atti di beneficenza non meritori 
per colui che li esercita, confessino il doppio piacere 
che lor riviene, la cessazione del bisogno, indice del 
quale è il dolorerà convinzione di appartenere a classe 
privilegiata, il cui sentir delicato da una duplice vita. 

Sappia la classe priva di tal dono che vive una 
vita per metà, che coloro che la compongono non 
sono a parte di quelle delizie tutte proprie di chi ha 
cuore; che però potrebbero parteciparvi quante volte 
con isludio e meditazione indefessa si specchiassero 
in coloro che il beneficare è spontaneo. 

Facciamo voti che il consiglio nostro venga da essi 
bene accolto e messo in pratica. 


?aa 




Va 
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SUL MERITO 


DEGLI ATTI DI BENEFICENZA 

ESAMINATI IN MODO TRASCENDENTE 


Agli uomini di sentir delicato , e nel parlar de- 
gli uomini intendiamo parlar pure delle donne, per la 
loro costruzione organica, e tessitura del loro siste- 
ma nervoso, è attribuito, oltre li bisogni comuni, che 
sono denominati bisogni fisici , quelli che costitui- 
scono li così detti bisogni morali. 

Chi dice bisogno, dice dolore; e dolori più o meno 
intensi; più o meno tollerabili sono da per se stessi 
tutti e qualsiano i bisogni. Il dolor cessa allorché il 
bisogno viene soddisfatto, la regolarità e l’ equilibrio 
ne sono la conseguenza di rcsultamento. 

Or la generalità degli uomini, quell'appunto clic 
avendo presso clic dirci la sola vita meccanica c ve- 
getativa, conservano la rcspettiva loro esistenza, al- 
ternandosi in loro il dolore ed il piacere. 

La classe d’eccezione, la privilegiata, quella in 
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altri termini che con la vita sensuale ha la vita im- 
maginativa, per la doppia classe dc’bisogni a lei at- 
tribuita, va soggetta ad un doppio genere di dolore 
e di reciprocazione a doppio genere di piaceri. 

Soddisfa i bisogni fisici l’uomo meramente mec- 
canico e sensuale , ed al dolore clic sentiva suben- 
tra il piacere. Soddisfa li bisogni morali colui che 
ne sente l’imperio, e dallo stato di pena passa a quello 
di gioia; or se la classe la quale duplici bisogni sente 
è essenzialmente distinta , li doppi bisogni ad essa 
attribuiti nell’ andamento loro ne hanno perfetta la 
similitudine. 

Li bisogni fisici sono cagione di dolore, di crucio 
sono causa i morali. Ilarità dalla soddisfazione dei 
primi, gioia e contento dall’adempimento de’secondi. 
Non può rivocarsi dunque in dubbio che i primi e i 
secondi possono dirsi nello stesso livello. 

Premessa questa teorica , da per se stessa par- 
lante , i resultamenti su’ quali ci fermiamo ne sono . 
la conseguenza necessaria e indispensabile. 

Prendiamo ad esempio uno fra molti bisogni fi- 
sici, e scegliamo il più comune, per meglio farci in- 
tendere nel paragone: la fame. 

Colui che sente la fame , e che à mezzi per sa- 
tollarla cou soddisfazione somma del palato, certamen- 
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te che dà la preferenza a quello fra gli alimenti che 
meglio si accomoda al gusto suo; nella scelta dunque 
del cibo che destina per rimuovere il dolore a lui ca- 
gionato dalla fame, la mira sua direm principale , è 
quella di solleticare la lingua e il palato, e nel men- 
tre soddisfa il bisogno della fame, il primo e maggior 
godimento sta nell’organo del gusto. 

Andando avanti in quest’ analisi si à che il de- 
siderio d’introdurre il cibo nello stomaco, è a dir- 
si lutto naturale; quello di stuzzicare piacevolmente 
il palato è a ritenersi per atto spontaneo e volontario 
perciò. Chiaro è dunque che da’due atti insieme riu- 
niti, de’quali necessario l’uno, spontaneo l’altro, ne 
consegue la cessazione del dolore, la riunione di 
doppio piacere. 

Fin qui la prima azione che deriva dal cibo , e 
dalla scelta di esso. Eccone una seconda che dalla 
prima deriva; è appunto l’ alimento che se ne ottiene 
in tutto l’organismo, la regolarità nelle funzioni ani- 
mali tutte, la sanità, il viver bene, in una parola. 

Nell’analisi de’ bisogni morali noi rinvenghiamo 
identicamente quello che si avvera pe’ fisici. 

Circondato da oggetti svariati 1’ uomo nella so- 
cietà, senza l’opera sua, quasi sempre va incontro a 
cagioni che gli occasionano una tal pena , diremo , 
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che cangiandogli il modo di sentire, lo colloca in uno 
stato di dolore; ed è per lui tanto fastidioso il mu- 
tato sentire che nella stessa guisa in cui l’uomo tor- 
mentato dalla fame avidamente desidera il cibo , 
l’uomo di sentir delicato pruova pena, sente crucio, sia 
alla vista della calamità altrui, sia sul concepimento 
di accrescere la felicità di altri, concorrendo con l’o- 
pera ed in ogni modo non di rado incomoda per 
l’aumento del piacere di colui verso del quale è di- 
retto il pcnsier suo. 

Sta dunque per fatto incontrastabile che colui il 
quale mette ogni suo studio c si coopera , o per il 
sollievo di altro uomo , sia per minorarli i mali dei 
quali può essere afflitto, sia per aumentargli il pia- 
cere , lo scopo vero, ed azzarderei ritenerlo per u- 
nico, è la necessità di uscire dallo stato di dolore nel 
quale viene collocato suo malgrado, per cagioni che 
diremo fisiche, perchè derivanti dal suo organismo , 
dalla tessitura del suo sistema nervoso. 

Ripetiamo dunque senza tema di errore che do- 
lore cagionano li bisogni fisici, dolore li morali; che 
non si può cangiare lo stato fisico alterato da’primi, 
senza mettere in pratica i mezzi che sono atti a con- 
seguire il cibo, per la fame, il sonno alla veglia , il 
riposo alla stanchezza, e via discorrendo, come non 
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si può mutare la situazione morale dolorosa se la 
sensazione non si muti; per mutarsi, il sofferente ha 
bisogno de’mezzi per giungere allo scopo suo. 

Ed è a notarsi clic la forza del sentire è tale che 
in quasi tutti coloro delli quali parliamo che i conce- 
pimenti relativi ad atti di beneficenza, sono tanto im- 
periosi che non basta a minorarne la sensazione dolo- 
rosa la considerazione sulla impossibilità nella quale 
trovasi a poterlo conseguire sia qualunque lo sforzo. 

A convalidare il dir nostro notiamo pure come 
una pruova di maggiore convinzione che tal volta , 
anzi non di rado, Tatto beneficente che si vorrebbe 
a prò di altri esercitare viene conseguito non però 
nella totalità del desiderio , ma per una parte sola , 
ed in questo caso avviene quello che succede in co- 
lui che sente la fame e non introduce nel suo stomaco 
quella quantità di cibo ch’è necessario al bisogno per 
una cagione qualsiasi ; quindi perchè il cibo non è 
stato nella quantità bisognevole , il dolore minora, 
ma non isparisce; non conseguilo dal Beneficente il 
fine per intero, gli rimane un voto, e questo è dolore. 

Adunque nella soddisfazione de’ bisogni morali si 
avvera che quante volte il rcsultamento non sta nella 
esatta proporzione del concepimento , la sollecitu- 
dine del sentire decresce, ma non si attutisce. 
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Abbiamo detto di sopra che l’uomo nel soddisfare 
i bisogni fisici seconda diremo l’istinto che gl’ im- 
pone la natura, che quando trattasi della fame, la 
scelta del cibo è a ritenersi per un atto della vo- 
lontà; che Io scopo riunito cibarsi c farlo con iscelta 
mena alla cessazione del dolore col ritorno nello stato 
normale , ed all’ aumento del piacere nell’ organo 
del gusto; che la buona nutrizione, la sanità , e quan- 
to altro rende migliore la vita, non è conseguenza 
della volontà, ma una necessità derivante indispen- 
sabilmente dagli atti consumati. 

Li bisogni morali quelli attribuiti esclusivamente 
con diverse proporzioni agli uomini di sentir delica- 
to, che occasionano ad essi dolore, che si affacciano di 
necessità come a tutti i bisogni fisici, impone a co- 
loro che li sentono di soddisfarli, bene e nella loro 
giusta misura. Desiderarne il conseguimento, affret- 
tarlo, importa volere uscire dallo stato di dolore. Si 
ciba colui che sente la fame, per liberarsi dalla sen- 
sazione spiacevole, l’uomo sensibile, opera quel be- 
ne che si appella atto di beneficenza per far cessare 
in lui il dolore. 

È dunque che nella cessazione del sentire angu- 
stiarne sta la soddisfazione del bisogno morale , il 
mutamento fra le due sensazioni opposte non può 
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avverarsi però che col conseguimento dello scopo 
cui il desiderio dell' uomo sensibile ha in mira. Il 
fine è conseguito per opera dell’uomo beneficente; 
il bene a prò del terzo n’è la conseguenza necessa- 
ria; sta quindi l’alto di beneficenza verso colui che lo 
riceve come la buona nutrizione e la sanità stanno 
a coloro che soddisfanno bene i bisogni fisici. 

Il ragionamento nostro in un paragone, di chi cre- 
diamo non oserà alcuno dubitar l’ esattezza , lascia 
aperto vedere che se è un fatto a ritenersi per istra- 
derò il vivere più florido derivante da una regolare 
nutrizione la necessità il cibarsi per iseacciarc il do- 
lore, per istraderò è a ritenersi il bene che ridon- 
da al beneficato , vero com’è che l’autore del be- 
nefizio nell’esercitarlo ha in mira cangiare il sentir 
suo doloroso , che non è l’opera sua , che dipende 
dalle cagioni che abbiamo sopra dedotte. 

A modo nostro di vedere dunque la ragione vera 
degli atti di beneficenza , li resultamenti de’ quali 
non si rivoca a dubbio che tornano ad utilità del 
terzo , ha sorgente nel sentire attribuito a classe 
privilegiata di uomini, e questi quando vogliono es- 
sere leali e coscienziosi , come dichiariamo essere 
noi nello scrivere questo articolo , debbono confes- 
sare, come abbiamo confessato e confesseremo noi 
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sempre, che coloro i quali esercitano gli atti di be- 
neficenza, non fanno che soddisfare mi bisogno mo- 
rale ; ciò posto proclamiamo con voce altitonante e 
stentoria che gli atti di beneficenza, quelli esercitati 
dalle persone di sentir delicato , non sono affatto per 
essi meritorj. Diverremo energumeni per coloro che 
mettessero in forse questa verità che volessero con- 
tenderla. 

Non neghiamo che le dimostrazioni di gratitu- 
dine de’beneficati verso dei loro benefattori , siano 
occasione di aumento di piacere per colui che li ha 
esercitati; questa specie di piacere noi la collochia- 
mo in quello stesso posto e ordine in cui collocammo 
la scelta del cibo dalla quale deriva il godimento del 
gusto. 

Ammettiamo da ultimo che l’esercizio di altri atti 
di beneficenza può aver cagione da diverso princi- 
pio; sarebbe per esempio , quello di esercitare po- 
tere, elevarsi sopra altre classi, c mire simili; quando 
vorremo però entrare nell’ analisi di tali cagioni mo- 
venti, la scienza ideologica ci menerebbe a convin- 
cerci che i nostri principj, e la nostra teorica restano 
invariabili a dimostrare che si tratterebbe sempre 
di bisogno;discorreremmo allora di quelli di altra spe- 
zie , c nel rcsullamenlo troveremmo a dir lo stesso, 
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perchè la diversità dc’bisogni non mostra l’ indole 
diversa di essi. 

Diamo termine al nostro scritto con far voti al- 
l’Altissimo perchè la classe da noi detta privilegiata 
sia numerosa al più possibile. Che coloro i quali c- 
sercitano la beneficenza per mire secondarie , purché 
non siano prave, sia numerosissima pure , atteso che 
dal far de’primi c dallo operar de 'secondi, ne con- 
segue sempre utilità a prò di bisogni qual miglior 
desiderio ! ! 

E il nostro dire veritiero e coscienzioso deside- 
riamo che venga ben accolto da coloro che lo leg- 
geranno in questo nostro scritto. 
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